
'Vv ¿ii

ч‚Т

к А~С с о L TA 322186

„_D’OPUSCOLI

scm-:NT1ì=1cI E F1LoLoGlc:1

TOMO VENTESIMOQUARTO

А! ЫаЫ/ЩЁто Signor Conte

G I A M M A RIA

V MAZZUCHELLI.

gn

  

1N'VEN1~:z1A.
 

»C

APPR Esso S1MoNß Оссщ

См Д/пцд J«’5`upníarí, e Pfipìlrgío .

M D C C X L I.



 

»DISSERTAZIONE

ЗОРКА UN

NOTTAMBULQ

DIRETTA

'AL SIG. CONTE

GIAN­MARIÁ

MAZZUCHBLLI

Nobile di Brel`cia.`

D А D O N

MARZIALE REGHELINI.



ЗЗ

 

11/и/3г..$`хз‹ Со. Padrone Colend.

A foŕferenza, che V. S. Illu

flrifs. ha dimoflrato nel leg

gere la (loria del Nottambu

lo, quando miba dato l' ono

re di riverirla in Vicenza nello fcorfo

mefe di Giugno, mi ha fatto corag

giofo in volerle fpedire la medeíima

accrefciuta di alcune particolarità, e

circoflanze, che nel racconto fembra

vano neceffarie. Io nel far quello ho

procurato di raccontare quelle cofe ,

le quali со’ proprj occhi ho veduto ‚

ed alle quali molti cavalieri quì di Vi

cenza trovatifi fono prcfenti . La {pie

gazione , che {ваше , с‘: flata da me

fatta più per piacere altrui, che per

altro motivo ; mentre fo , che poco

potendoíi dire intorno alle cofe, che

fono fuori di noi, molro meno nella

fpiegazione di quelle, che agli occhi

noílri , ed alla fperienza non fono

fuggette, impegnar cipoliiamo. Ella

Ii degni efercitare in tale incontro un

atto di quella gentilezza, che è pro

pria del fuo bell’animo, е che fuole

accoppiate a quelle doti, colle quali

fra molti tanto meritevolmente li di

ilingue . In quella maniera io mi ter
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rb licuro di ritrovare qualche compa

tlmcnto, ed ella foddisfarîz al fuo de

. iiderio nel leggere un calo , che fra

i Sonnambuli pub annoverarlì tra i

più rari, come fentirä in apprelfo .

Ne’ giorni de’ 16,18, 24 dello fca

duto Marzo 1740. fono fiato tefìirno

nio di curiolìllimo Fenomeno in per

fona di Gio: Battilla Negretto in eta.

d’ anni 24 circa, il quale ê qui in Vicen

za in figura di ílafñere al fervigìo del

Signor Marchefe Luigi~Sa.le. Quello

Giovane dall’ età fua più tenera fu

fernpre foggetto ad elfere Nottambu­

lo; ed in tale fiato, di così belle ‚ с

dilettevoli forme accompagna le fue

azioni , che meritevolmente polfono

efferc olfervate, e ammirare.

Nella fera de’ 16 addorrnentatoli in

cucina fopra di una panca, pofìa non

molto. in clillanza dal focolare, parla

to, che ebbe di varie col`e„ fi rizzo

ш piedi, c avendo Гц, e giù parec

chie volte pafïeggiato andò. verlo la

Sala ,« d’ onde afcefo nel fecondo ар

partamento, li fermo in un tinello,

nel quale дача apparecchiata _la ta

V0l2 per la cena. . Ivi dato di piglio

ad un piattello , e polloli al di dietro

d’_una fcranna era prelio ad ogni- fer

vtgio, come fe (lato. folli: vegliante .

’ Paffato qualche tempo, entro. al qua

le
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le doveva elïere a termine la cena,

sfornìta la tavola , е ragunate le falq

vierte con altre cofe in una ccf’¢ella~,

fcefe , che ebbe due fcale , ‘Aquella nel

folito armaio ripofe , il quale prim;

aprì .colla chiave Теща veruno imba

razzo, с confulione. Enrrbin cucina,

e prefo uno fcaldalettoliportò, сото

fuo nñizcio era, in una camera, dove

piegata :molte doppie la fopraccopen

ra, е rolrala del pleno, quello Мед.

до, е. dopo avc: chiufele ŕìnefìro, е

le porre, s’ incammìnb per andare a

cafa: ma trovata cbiufalla porca fulla

(lrada,pafsò.alla camera diun fuo com»

fervo ,_ a piè del cuiletto polìofi gi«

nocchioni-, .eialleûendohfî pofcia per co,

ricarvilì, venne rifvegliaro. Ricerca

хо, fe delle cofe fatte lì ricordava ,

rifpofe di no, anzi reflb confufo , e

maravigleiato 5 alcuna „м; r.ur'tavialì

trova ch’ egli fi arricorda di quant-o

.ha operato benchè queůß gli avvenga

di rado. ‚

La fera de’ dieciotto alle cofç anzi

dette aggiunfe lo apparecchio della

«tavola „ per la quale in più volte

portò tutto il necelfario er allefiir

la, cioè piartelli, lumi, alviete, ed

,glue cofe bifognevoli. In _cucina_.ri

.cercò la (на сепа; e mentre eurzofo

,iq gli еда d’artorno con al<;uniCava­.

‚ В 6 Iie



_ 36 Drßertazione ,_

'lleri per vederlo mangiare, ulcì in

Un atto di ammirazione , e dille ;

quafi mi fcorclava, che oggi fojfe ilVc

ncre di Marzo, e che aveßi deflinato

di non cenare: dopo di che ri-pollo il

piattello in uno armajo, е rimcllolì

a ledere, dormi quieto lunga pezza

Теща far altro.

Nella fera de’24compiê 1 fuoiefer

cizj colla cena ; li mangiò tre pani

«con molta infalata , la quale dianzì

aveva ricercata dal cuoco ; calb in

cantina con un lume accefo , dove

yrefa una fcodela, e fmolfo kmo {pi

nello tirò con cautela il vino , che

gli bifognava, е le lo bebbe, repli»

cando 1’ ilìelïa cola per duf: volte.

Tutte quelle operazioni fece il Not

tarnbulo con tanta delirezza , e fran

chezza, che meglio non le averebbe

fatte vegliando. Nell’ allelìire la ta

vola non confondeva ne illuogo del“

le diŕferentiforcine, e coltelli, nè le

varie fcrannc folite a prepararli a per

fone cliverfe, ed in fomminillrandoil

vino, ora di una tazzalilerviva', ed

ora di tm’altra conforme al coílume

delle perfone che dovevano bere; an

zi dopo avere dalla tavola levate

le carafïe, le ílelïe empiva di nuovo

per altra occalione . Ed effendo che

il Signor Marchele non ha l’ufo_del

vx
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vino, così quando allolleffodava da

bere, le caralïe piene d’ acqua poneva

fopra la fottocoppa , e di nuovo d’

acqua , e non di vino le empiva ,

quando le aveva al folito luogo ripo~

fle . Ci forprendeva rnaflimamente 5

che nel portare un’afl`e, fopra cui vx

erano molte caraffe per il vino, oltre

di dovere afcendere una lunga fcala

in due rami divifa, arrivato alla por

ta del tinello , che non êlarga quan

to ê lunga l’ alle , pronto ii volgeva

in fianco per ifcanfare l’impedimen-

to. In tutto quello tempo ho vedu

to tenere ilGiovane chiufe collante

mente le palpebre, echiufe con gran

forza, come dalle molte loro grinzefì

comprende , nè per quanto lialzaffe la

voce egli punto udiva.

Molte fomiglianti cofe tralafcio, e

così tante altre circollanze , che a

compiere le operazioni 'defcritte fono

concorfe . Solamente accennerb alcune

particolarità ne’giorni fulfeguentt of

fervate, le quali meritanorillelfrone.

Volendo il Notrarnbulo in una fu:

azione 'nettare le travi di una fala ,

come il giorno avanti gli era (lato

comandato di fare, fr porto dormen

do in un largo cortile, e prefa la fco

pa, quella all’ eílrernita cl’ un lungo

legno lego iìrettamente con una corda,

e
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e nell'afcendere le fcale non potendo.

per la lunghezza del legno aggnraríi

nel fecondo ramo, quello clepofe , e

preûamente aprì .una ŕineflra , che

porta luce alla fcala, fuori della qua-,

le tanto lo prolungb , lino che coll’«

eßremit`a dello lleffo potè fchivare 1’.

oflacolo. Fatta la qual cofa ritornba

chiudere la finellra, e cominciò nell’

opera divifata ad impiegarfi . Offer

vai in altraoccalîone, come nel'_man

giare cercava per la _tafca alcuni tol»

zi di pane, e avanti drporgerli alla

bocca, li approílimava agli occhi, che

chiuli teneva, come fuolfaríi natural

_mente da chi ha timore di avere gli

lleflì per la polvere della tafca mac»,

chiari. Una fera, mentre dormiva ‚

dille di volere andare con il lume a

vanti la carrozza per il fervigìo de’

Padroni , ed avendolo io fc uitato,

olfervai come nelle rivolte de le íìrade

fi fermava con la torcia Грета in mano

íinoa tanto, che la carrozza, la ua

le non viera, poteva aver fatto i gi

ro maggiore , e quando arrivava a que’

luoghi, dove la (lrada rivolge dal

cammino retto, era prontiflimoafexi

marlî, come fatto avetcbbe, fe non

a-veife dormito. Fu veduto ancora an,

dar in cucina , dove prefe una fecchia,

e quella appele ad uuciuounito ad una

cor



Sopra'un Notìambulo. 39

corda diprofondo pozzo, edopo ave-,

re tirata l’ acqua fi portò in una pic~

cola camera, nella quale vi era una.

caldaia preparata dianzi dallo flelfo, e

in replicate volte quali interamente,
la empiè. Difcefe pofcia dalle fcalc, el

andò nella fcuderia,dove ragunò mol

ti frammenti di fieno , i quali portò nel»

la caldaia , e fe ne partì., Dall’opera

zione fatta li comprefe avere lui così

operato perannegareli Topi, che da

nafcofa fcala in quelcarnerino fcende-.

vano . E debbeli avvertire , come que«

lla operazione, equella ancora difco

pare lc travi, fece in tempo digiorno

alle ore zg: circa,dimodo che pare,che ‚

орегапдоде! giorno diílíngua le ope

razionidaquelle, che foglietto farfi in

tempo di notte. In talioccalioni non

tralafcia le picciole cole , che occorra»

no alla giornata: Ii «follia il nafo,fp,u­.

ta , prencle tabacco, e alcuna volta

fa ancora 'le' funzioni fue naturali .

Il Giovane non dormendo è perl’ or

dinario impetuofo nell’ operare ‚ e_nel-~

le affezioni dwell" animo non lo ritro

vai differente quando dorme ‚ cla quel

lo che f`uol efsere allorchè» veglia . Al.

cunavolta ride , parla , canta , Ü com

palïìona, va in collera, e fe alcuno

lo tocca il rivolge con impeto menan

doli pugna con gran forza э е dlf¢“‘

dem
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dendofi quando vieneimpedito. Cëue

Но è (lato il motivo, pel qualcuna ola

volta con gran fatica ho potuto defìra

тете fentire i diluipolli, iqualiho

ritrovati deboli, eduri.

Avvegnachè le cofe raccontate fino

ад ora íienoíìate fatte dal Nottambu

lo a perfezione , non è pero , che alcu

na volta, oper ilìanchezza del lungo

operare, о per alcun altro accidente

non le guaíli, e non diail capo, ele

mani nc’ muri ,come fecein una occa

fione , che giuocando alla mora percof

fe così fortemente il muro, che per

più giorni portò le manimolto gonfie,

e addolorate. In tale incontro non

ho mancato di fare alcune riñefïîoni,

le quali trafmertoa V. S. Illuflrifs~ in

conto di Го}! indizi fembratimi apro

робко, поп già per rendere ragione di

cofe, che entro di noifìformano, co

me dianzi le (НЮ, та folamente per

rintracciare qualche principio di veritä

nella fpie azione di un effetto , che

quanto be lo eflernamente agliocchi fi

molira, alrrettanto~all‘intelletto dif

ficile apparifce ‚ ed ofcuro.

Io penfo in primo luogo, che l’ani~

rna ne’Nottambuli operi con razioei­

то, ancorachè fviluppate non Genn

tutte le íìrade perle quali l’Anima ri

гс": 1 emotivi di giudicare intorno alle

co~
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cofe ‚ с11с да1 di fuori fe le rapprefenraa

no , e quelìe flrade fono i fenfì . Impera

ciocchè penfare non poíliamo , come

un Sonnambulo. рода farecosì difìinte
operazioni, ele íieffe con molte parti D

tra loro differenti tanto per lamateria,

quanto pel luogo , fenza che nel fogno

voglia l’ Anima in quelle efercitarfi . E

bene potrebbe alcuno , mentre dorme ,

ufcire del letto , parlare ‚ e camminare;

ma fenza un concorfo dell’ Anima or­

dinatamente ponerfì in qualche parti»

colare efercizio , ed in quello riufcire

così bene , come fe folle vegliante, non

mi perfuado così facilmente , nè ritro

vo alcuna ragione, che moliri, come

per efempio quegli , che dormendo di

fpone efattamente una tavola, non pom

ga fopra di un'altra piattelli ,che tiene -

nelle mani piuttoíìo che fopra quella ,

che conviene, ecosl quando entra in

cantina dalla folita botte tiri il vino, e

non da tante altre , che nel rnedefimo

iuogo ii ritrovano; Nè ho alcun dub~

bio a credere , che gli fpiriri a tale cor

Го affucfatti potrebbono muovere la

macchina ad alcune funzioni, quando

però indifferenti nonfoffero , nè acer

‘е particolari circofianze fi rifìrigneífg.

ro ; та поп mai fe accidenti tali vi con

corrano „come nel cafo nofìro nel qua

le non fempre vi abbifognano i lumilpeg

.­ . - а
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` operare;

1а:га‘1о1а ‚ поп empre tengono i mede

iimi luoghi quelle cole, che' liadopei

rano , e così il chiudere le lìnellre ,`l’al

lellire i letti, fono cofe tutte, che a

diverfe ore, eadiŕferenti oeealioni li

rifìringono , fuori di quella di preparare

la tavola . Anzi a cib aggiungo per

maggiore comprovazione del vero ,

avere io molte volte olfervato, che il

parlare del fopradetto Nottambulo era

fempre verlo quelle cole dirizzato, nelf

le qualidormendo li efercitava. Dal

la qual cola chiaramentelivede, 'che

dal fogno vengono accompagnate le di

lui azioni.

Quando adunque l’Anirna ne’Son­

nambuli operi per mezzo del fogno,dl1¢

cole efarninare dobbiamo ,­ la prima co»

xne ella faccia acciocchè alcuno dor

mendo, e fo nando poßasìrertamente

la feconda come quelle par

ti , che nel tempo del fonno fogliono ef

fere quiete , 'li rendano allora ubbidien

ti, ed attive, nulla meno , che fernel

la veglia impiegate foffero.

Se noi per tanto in una tale ricerca ci

tivo liamo alle affezioni dell’ animo,

е lele operazioni del nollro corpo vo

gliamo fpiegare , offerviamo apprgliap

lì lo Hello alle idee, ealleimmagini,

qualunque volta vuole deliberatamen

te operare . Quelle idee li formano nel

. ’ СЁГ
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cervello , come molte ragioni ce lo di»

ruollrano, eprodotte fouoil più delle

volte ellernamente da’corpi per шеи

zo de’ lenlorj formati da quantita .die

nervi (a) che come rnezzonecelfario

concorrono alla produzione ditalig ef»

I,fc

 

(a) Per il fentimento del tatto li feo

prono fuggette alla cute alcune fottilif

flme ellremìtä de’ nervi, chelifpargo

no per tutto il corpo e Papille nervofe

lì appellano. Quanto le llelle fono piů

lottili , e in ma «gior quantita, tanto

più crefce la fen azione , come nel pal~

mo del piede , edella mano, Е quan

do nafce, che pel freddo, o per altra

cagione li collringono,o indurifcono,

diviene ilTattopiùlangu1do, e molte

volte lì perde.

Altre Papille nervole nella Lingua , e

nel Nalo furono con tutta evidenza re

fe certe da’ce1ebriMalp1ghi , e Belli

ni. Quelle fcrvono peilentimenti del

Gullo, e dell’ Odorato. Quegli Ani

mali, cheeccedono gli altri nell’ odo

rato, comei canida ca‘ccia_,- e le cor

nacchie , hanno nelle _narici _maggior

quantità di quelle Papille ‚ e cos_ì in

quella parte di lingua, dove lì ritro

vano- in magior unione , 11 gullo .li fa

più fenlìbile.

и
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fem; mentre veggiamo, che fe l’ or»

dine degl’ iflefli fr alreri , fi guallano

ancora, e fi confondonole Idee. (lt)

Ed avvegnachè nel fonno i fenforj

tutti liano quieti, efenza azione; cib

non ollante ii rifvegliano in noi al

cune immaginl, che col nome di So

gno chiamiamo fìmili a quelle , plie
‚

‚.

Rall;

 

Il fentimento del fuono va più com

poílo degli altri, come lì può_vedere

appreffo l’_Eiflero, e _nelfine dxquello

organo, cioè nel Labirinto evvx la fi

gura dell’ olio, che rapprefenta una

chiocciola, intorno alla quale li aggr

rano fpiralmenre alcuni fortiliflirni ner

vi, che nel fettimo pari dal cervello li

partono, e fervono al fentimenro fud

detto.

Per' la Villone fi (coprono nel fon

do degliOcchi moltiílìmi ñlamenti ner

vofì, che rapprefentano quella parte,

che dagliAnatomici per la ñgura re

ticolare Retina ii chiama . Quella è

quella, che riceve I’ immagini dopo

la refrazione de’ colori ne’tre umori

Acqueo, Criflallino, e Vitreo.

(b) Le Ferite, le Legature , e le

Corruzioni de’ Nervi, che fervono а’

fentimenti, fanno perdere gli fleflì.

Boerave 1/i. Med.
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li hanno veglíando, e così forti, co~

me fe le cofe ideate foffer prefenti.

La qual cofa che permio avvifoíi po

trebbe metter in chiaro con due prin

cipi del celebre VolñO. L’ uno def’ qua

li б è, che rifvegliata un’idea , ed

immagine di una cofaíirifvegliano le

idee , e le imma ini di quelle, che

per 1’ innanzi in 1eme colla tal cofa

furono concepite . Del qual principio,

che la cotidiana fperienza , е la ri

ileflione fovradi ciò, che accade den

tro dinoi, ci comprovano, quella ra

gione per avventura render potrebbe

. Come fecondo la legge del .com

mercio infra il corpo , e l’ anima a cia

fcuna imprelíione , che fi faccia ne’

fenii ellerni , corrifponde года un’idça,

che fenfazione li chiama, così aqua

lunqueimpreílione, e moto, che pro- _

ducaíi folamente nella molle fullanza

del celabro, rifvegliali nella medeli

ma un’ idea, che appellaíi immagina

zione. Ora ñngiamo , che taluno lia

llato a Venezia, o, abbia difcorfo, e

fentito a parlare della medelima. Gli

fpiriti animali , che hanno prodotta

per la via de’ fentimenti едет! nel

celabro di coílui la impreflione, e il

moto, cui 1’ idea di Venezia riipon

de nell’ anima, eccitarono ancora. nel

medefimo tempo ne’ luoghi, eperìco­

s
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sì dire nelle cellette immediatamen

te fuffeguenti quelle irnprefïioni , e

que’ celeri moti , cui rifpondono le

idee delle cofeaVenezia, ecollaidea

di Venezia veclute,guliate , udite, ed

immaginate. Ceffando poigli ogget

ti eíìerni, e laloro,atrual immagina

zione, o fenl'azione',ceiI`a in vero nel

la'rnol‘le materia del celabro l’ at

tual moto , da cui 1’ attuale idea

producefie, ma in quelle fibre ri

mane una certa difpofizíone, e reíla

ńo irnprefli certi vefligli Onde la fa

cilita di riprodurre Pidea diVenezia,

e delle cofe infieme per lo innanzi con-Ã

cepute dipende Laonde fe alla pre

fenza di сода! ‚ di cui parliamo, di

bel nuovoíi proferifca il nome di Ve

nezia, gli fpiriti animali dalle vibra

zioni dell’ aria commofli rollo corro~

no al luogo folito, ecomedianzi, ri

producono quel moto celere , cui 1’ idea

corrifponcle di quella Città . Ma íic~

come i corpi Pruidi facilmente Гсогго

по ladclove una volta penetrarono, e

tanto più agevolmente , quanto più

fpeffo, e con maggior forza ciò fece

ro; perchè con un veemente, ‘é rei

terato difcorrere la via fi rendettero

al loro corfo più accomodatai così gli

fpiriti animali, che tra i fluidi voglionli

annoverare,_dopo che han ríprodoltto

’ 1



~~

Гари un Nottamóula. 47

il. moto celere, da cui l’ídea di Vene

zia fi rifveglia nell’ anima,e{l`endo tut

tavia in moto ne’luoghi del celabro im»

mediatamente fuffeguenti fen padano,

e quivi rileggono le fleíïe veíìigia di

prima, e riproducono quel movimen

gq, da cui l’id_ee dipendono di quel

le cofe ìnfierne con Venezia penfate,

e tanto più facilmente , quanto più

fpelfo, e con più veemenza tali ve.fli~

gia furono impreffe. indi s’ inten

de.com.e_anche tra il onno fi polfor

no avere le ílefïe idee, che lì ebbe«

vegliando , e come la fperienza cima»

Вы, рег 1о piùíi abbiano u.elle,che

nella veglia ci fecero più eccia, e

che piů fovente ci rícorfero alla men

te. Impcrciocchè gli fpiritianimalio

feguendo a muoveríì con quel moto,

che nell’ultimo.punto della veglia ri

cevettero peti via de’ feníi dagli ogget­­

ti сделай, o-quantunque per qualche

tempo fi fieno polli in quiete, rifve

gliati di bel nuovo da qualche legge

ra fenfazione cagionata o nell’ orga

ю. dell’ udito per qualche veemente

ìrepito , che da vicino fi faccia , o

n quello _del tatto per mezzo defcor

‘Е, in cui dormendo Шато rinvolti,

› per mezzo del fangue., chein qual

:he parte del nolìro corpo piùclell'or

linario s’ingrolïì: e per confeguenw

ci

L...___;___.__
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ci aggravi, o in qualche maniera de

terminati, a fcorrete per le cellette

del celabro riproducono nel rnedelimo

vari movimenti, cuidiverfe idee cor

rìfpondono, e fpezialmente rileggono
quelle velligia, che più altamente da À

loro furono imprelfe . Se puretdire' D

non li voleffe , che 1’ anima alTuefat­

ta ad alcune rifleflioni nel giorno , pcf- ‘

fa da fe quelle medefime rinovare an

cora пе] fonno . Mentre offerviamo

ritrovarli la lleffa libera nel formare

l’ idee, enel profe uire, ono, eonil

penliero nella conëderazione di qual

che immagine, che le le apprefenti

internamente , e con ciò non effere co

fa fuor diragione, che nel fonno an- i

cora muovere polla glifpiriti al cela#

bro, e per mezzo d’ un proporziona

to moto di elli quelle idee rifveglia

re, alle quali nel iorno foleva più di
frequente applicarlig. Laonde maravi

glia non ê, fe nel fervo, di cui ncl

la prefente diflertazion favelliamo ,

li rifveglialler infra il fonno idee di

cofe appartenenti al fervizio de’l`uoi

Padroni, mentre nella veglia princi

palmente impiegava il fue penliero nel

le medelime.

L’ altro principio accennato fi ê ,

che ficcome celfandole fenfazionipiů

forti, le più deboli li apprendono più

‘t vt
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vivamente dall’ anima; v. g. al щ.

montare del folelaluce della luna ap~

parifce più chiara, enel notturno lì

lenzio i fuoui anco leggeri da lonraßno

agli orecchi pervengono: così nel fon

` no celiìndo le lenlazionimelle quali per

l’ attual azione_degli oggetti ellernii

movimenti cagionati nel celabro fono

ада! più gagliardidi quelli, che ro

ducono 1’ immaginazione, la qua e 1!

prodotta da quel moto, che molto di~

minuito rimane nelcelulzro, dopochè

le cole ellerne li rimafero dall’ agire

ne’ fenli, celfando dillì le lenlazioni , le

imrnaginazioni li fanno più int-e~nl`a~

mente fentire dall’ anima, e alle vol»

te sl, e per tal modo, che tanto vi~

vamente ii apprendono come fe lecb~

le immaginate loller prelenti , e ne’

lenli ellemi del corpo operaífero . Loc

chè addiviene tra per поп elì"erel’ani­

ma in tempo delfonno in altre impref

lioni più forti dillratta , e perchè gli

fpiriti animali non ellende difïipati per

gliorgani de’fenli cllerni , alfine diri

portare alcelabro lc impreffxoni delle

.cole che fono fuori di noi, li trovano

uniti in gran copia nel rnedelimo, e

quivi producono un moto tanto forte,

quanto al rilvegliare nell’ anima le len

tazioni è richiello .

fi Da tutto ciò vien pollo in Chiarolu­

— Opu/c.Tom.XXIV. C me
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me , per quanto la diñicoltä della mat_e

па il comporta,chequantunquele_ vie,

per le quali le idee entran nell'am_ma ,

chiufe fieno , ed xntercette , nnllad1me~

no' nel fonno fi hanno idee fimxlx a quel~

le , che fi ebber_vegl1ando , e così forti,

come fe le cofe ideate foffero prefenti.

Per“ la ual cofa uando fi cleduca il
d ql l l d ll

mo o, a quae ne tempo e a ve

gllas’ attiene 1’ ашша пе11’орегаге mc

dianti le Idee , facilmente poíïiarno

credere di arrivare coll’iíiefï`o rinci' ll Г ` ' d' ll р

pio a a picgazxone ique e opera

zioni, che li fanno quando íiamo ad

dormentati. _

Per le_e[ierne operazioni offervia

mo in primo luogo deíiclerarfi il-mo

to delle nollre membra; Теща llqLl21­

le rendere ragione non fi potrebbe di

cola фена; . Е dacchè fenza un altro

principio interno, ilquale dia norma.

aquefh moti, farebbero le operazioni

puramente materiali , e neceífarie ;

così all’intelletto ricorriamo per mez»

zo del quale irmoti del noflro corpo

razionali li chiamano, e liberi.

_Il Moto, prima parte di quello ab

biamo detto, concedono i Filofoñ tut

ti 'farli permezzo de’ nervi (с) iqua

li

-_.__>
 

(г) Рег mezzo de’ mufcoli nafce il

moto nelle parti del noflro corpo .
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li fono [lrumenti immediati alla diluì

produzione. Erperchè ad un corpo ,

che paffar dee dalla quiete al moto è

d’ uopo,„che alcuna cofa di nuovo »li

aggiunga ;» fenza di che alcuna ragio~

ne non ci farebbe, onde dovefle mu?

tare Ílato;„così, ne’ nervi, i quali al

moto delle parti tutte, come fièdetß

to di Горка, fono dcllinati, conviene
dire, che alcuna nuova cagionelin­

ŕluifca , 'quando dallo fiato di quiete

paffar debbono г. quello di moto , la.

quale .c_ert_amente_' una materia fpiri.

tofa , e volatile effet debbe; mentre

penfare' non; poíliamo, come i nervi

con tanta celerità pallino dal moto'

—‘ 1 ‘т? t C z p alla

' ` '- _ 'fl

Oueílifono compofli di fibre carno

Ге‘, di vali, di vene , di arterie, di'

nervi'. Tagliati ne’ mufcoli i nervi ','

o pure legati, cella immediatamente'

il moto della parte. Угадай 1’ Eiíle

ro nella fua Mjologia. Punta, ovve

ro offefa la midolla fpinale , comeprin~

cipio de’nervi, fubitofivede nellera~

„miŕicazioni della llelfa alter-azione ne'

moti, emolte volte annichilazione .

Perforata la rnidolla fpinale nelßuovi,

о altri animali, gli flelïi Ii abbando

папо rollo e a’ moti ed ai fenf . Ve

uro Efp. V. de morirme pag. m. 379.
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alla quiete , e dalla u_ie_te al moto,

fenza che un fuco pxrrtofo vi con

eorra, per mezzo del quale gonfian~

dofi , ed accorciandoli , tirino a sè quel:

le parti , alle quali fono attaccati

(d). Queíli moti poflbno eífere f`at~

ii in molte maniere, e 11 chiamano

per lo più o neceífarj fenza_ alc_un prin

cipio di direzione, о ordinati _, e_ li

beri,cioè provenienti da un prinríipio

xn

 

(d) Fra le membrane de‘Tendini

molti fafcioli Prifmatici di diverfa fi

gura fi ritrovano, i quali formati fo

no da una quantità di filamenti ner

voíi tra sè Нет paralleli . Quelli ñ

larnenti Ii connettono colle di loro

elìremità ai tendinide’mufcoli , e pe

rò, quando gli íleflì debbono muove«

te qualche parte del corpo, fi innal

zano, fenza che mutino i tendini la

loro lunghezza; al quale innalzamen

to collretti fono dal gonfiamento dei

fopradett-i filamenti nervofi per 1’ ac

ceffo de’ fughi fpiritoíi ne’di loro са

па11 , come fuole avvenire in una ve

fcica, la quale fe li gonfij li accofla

al vertice, e ii dilata diametralmen

te tirando a sè peli di non poca re

iillenza . .Veggaii Alfonfo Borclli de

wptu Anífnallum.
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libero di regolazione. I primi fono

tutti quelli , che alla confervazione

del corpo furono dalla Natura ordi

nati, come la pulfazione del cuore‘,

il corfo del fangue, ed altri confimi

li. I fecondi fono quei, che dall’Ani­

ma hanno il loro principio per mez~

zo dell’ Idee, e delle Immagini. La

qual cofa per conofcere chiaramente,

offervare dobbiamo , come l’ Uomo

quando ad operare determina ha in

primo luogo davanti a sè I’ immagi~

ni di quelle cofe nelle quali li vuole

impiegare. Mediante_quefle forma I'

intelletto (е) il giudicio, con ilquale

fi flabilifce oad abbracciarle , oafug
girle fecondo la convenienza ,c o di.

C 3 fcon­_
 

(е) Le prime nozioni del nofiro

animo fono'le Idee, e le Immagini,

le quali una cofa illefïa ligniñcano ‚

folo che appreffo alcuni le idee fi п‘

tribuifcono alle cofe immateriali, do

ve il nome d’immagineliadopera per

le cofe ellefe, e corporee. Le quat

tro parti del ben penfare li riducono

all` idea, al giudicio, al raziocinio ,

al metodo. Come l’ uomo ha per in

genito principio di volere il bene ‚со

si quelle cofe vuole, che fotto appa#

renza di bene fe gli rapprefentano ‚
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fconvenienza, che in quelle riguardo

B Sê íìeffo ritrova. Per lo che fe nel

giu
 

'c pero nel penfare, dalle prime no

zioni Íiporta algiudizio , il quale non

è altro, che la comparazione di due

çpfe , e dal giutlìcio al raziocinio ,

jaaragonando due cofe fcparate ad una

Дети, dalle quali comparazioniíìcle

terlrninaŕ, o ad aklîbrtacciarle, oa fug

gire, eeondo c e попе , о cattrve

le giudica. La Bontà fi deffume dal

la convenienza ,- che le cofe hanno

verfo quello, che giudica, ecosî nel

contrario, e perciò quando rapporto

alcuno il giudicio vi ritrovi piùin una

cofa, che nell’ altra, a quella fi de

libera con la volontà, e come buo

p na , e dil'ctt'evo'le l’ abbraccia, trala

fciando,l’altra- come men convenien

te: „Quad mim ampliur nos deleëïat ,

fc:und«_um id operemur neceßë eff; dice

S. Agofïino. E ¿aquì ne viene, che

nella comparazione di una чей: di

ñno ‚ е ricco, lavoro, e di un libro ,

il quale contenga i precetti della fa

pìenza il giuclicìo di una Donnali de~

terminerà alla prima, lafciando ìlfc

condo, que-llo di un Pilofofo «fi mo

verä _per lo fecondo, niente curando

'la puma ..
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giudicare, ad appetite alcuna cola li

determina, verlo quella colla mozio

ne degli lpiriti addirìzza il corpo, e

nell’ eleguimento di ciafeuna parte 1’

impiega affine di rendere perfetta l'

azione. In tale maniera l' intelletto

di un fervo giudicando convenientia

sè llello i luoì uŕlicj, pe; l`efecuzio

ne di quelli pone in eferciziole parti

del corpo, e per lo contrario da alcu

ni altri le ritrae ,quando dilconve

nienza, o lproporzione vi trova.

Ma come ciò dall’Animalìfaccia,

ed in qual modo dilponga »Ellaf con

il lolo volere le caule motrici alle

pronte efecuzioni ,le confelfare vo

gliamo il vero , dir ci conviene di

non intenderlo . Е come non cade

lotto l’ intelligenza l’ unione , e la ‘

maniera, colla quale opera il corpo

nell’anima , così non fappiamo come

1’anima polla agire nel corpo, ma fo«

lamente dagli effetti deduciamo , che

a’ cenni della volonta lì producano

tutti que’ moti, che liberi. chiamia­ \

mo, quando i mezzi, che a-tali cf

fetti conducono, interrotti non liano,

о gualli. _ _

Е quello è quanto fembrami poter

dire intorno alle operazioni dell’ uo

mo dipendenti dal libero volere, per

le quali ‘abbiamo conlìderato eflerc

C A4 l’
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l’1dce come fondamento, ’ed il 'mote

delle membra come effetto da quelle

proveniente. Ed effendo che anche in.

quelli, che dormono le ißefîifìime Idee

fi ritrovano , così gli Gelli effetti пе

doverebbero nafcere, fe alcunii.mpe~

dimenti. non vi foífexo nel fonno, i

qual-in ora efamìnercmo, e ne dedur

remo, come effer рода ‚ с11е alcune

volte la macchina dell’ animale nel

tempo di ripofo in tale moto li trovi

mon diíïìmile a quello, che aver fuo

le ńella veglia.

L’el`ereizio di tutte le fcnfazioni ‚

с di tutti Швей, che nella macchi

na dell’ animale ii fanno, ha il nome

di Veglia', la quiete de’ fenfi, e la

fofpenlione di que’ moti , che nece(

»farj non fono al mantenimento della

vita., il nome di fanno. Е come tnt

te le parti, che alle fenfazioni fono

dellinate , formate vengono da una

mefcolanza di ŕibrille nervofe; come

di arterie, vene, nervi fono сотро

lle quelle , che al moto debbono fer

vime , la quale unione mufculare fi

chiama .‘ così la ragione cercar dob

biamo d’onde nafca, che paffando l’

animale dalla veglia al fanno, abbia

no le parti ad alterarli in tale manie

ra., licehè di attive, che erano pri

ma, divengano inerti, ed infromac

fe
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fe . Nella qual cofa offervandoli in tut­~

ti i nervi due diverfe materie , cioè

la fluida, che è lo fpirito, che gl’~ir­

radia , e la folida, che è la foflanza,

che gli compone: così alla mutazio

ne, её alterazione di quelle due ri

correre dobbiamo, quando i loro dif

ferenti llati fpiegare fi vogliano. E

perchè lungo farebbe numerate tutte

quelle, caufe , per le quali cosi il fo

lido, come il fluido riceve alterazio

ne ;duc fole ne confidereremo, le qua

li parmi, che liano, e le più natura

li , e le più prolîime, perchèla mac

china del corpo {На 1п quel ripofo ,

che fonno.fi chiami, e non infermi

ta. Quelle io prendo da due princi

pi, 1’uno de’qu-ali è la prellione de’

nervi, l’ altro la loro debolezza, pro

vegnente per lo più dall’ azione, e

dal lun o efercizio nella veglia, on

Не gli piriti fcetnano , e ii confirma

no.
«д. Per quello riguarda la prima .­ dal

cervello accordano i Natomi-lt1_ trat-

re origine tutti que’ nervi , 11 quali

per tutto il corpo Ii dirama_no_, acciò

fupplir poffano alle funzioni della

macchina» nel moto, enelle fanfare

ni . Он; elfendo il Celabro la, parte

più nobile , come più neeelfaria al

C. 5 . ca- _‚
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corpo umano; a natura non 'ha marr

cato .di difenderlo con forti ripari ,

tra iquali due membrane conlillen­

ti gli ha formato d’intoino, che Me

ningi, o pure dura, e pia Madre li

appellano. Quelle Cf) membrane cir»

-, 4 con

 

(f) Dal liniliro ventricolo del cuore

parte l’ Arteria magna detta Aorta.

Quella con due ramicollituilce le ar

terie dette Car-otid‘i. Per lo Его una.

di quelle li chiama dellra, l"altra~li~

nillra, e di nuovo li luddivide ognu

na in» due parti, cioè in interna, ed

ellerna. La interna ê quella, che per

To collo entra nel cranio, e- conmol

e te incurvature li inlinua in tutte le

parti del cervello, terminandoin tan

ti» ñlamenti nella luperlicie elleŕiore .,

e convella dello llelfo, come~appari'

fcc da qualche ,liquore colorito , il

quale fe lie fpinga per quelle arterie,

­empie tutti i rami', e tinge di colo

re la' di lui parte elleriore. ‘La aller

naí è" quella che con i fußoi ramili dif’

fonde nella lingua: , nel nzfo, negli

occhi», nelle orecch_i1e»,= eiinalmente in

tut-te le parti едете ёе1`саро .rifere

ru_:­d¢~ ’cereàro :— Herßcrur de Angialoq

' ¿za 4.1
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condate fono da due ramiŕi azioni di

di arterie principali , per ie quali il

fan ue fcorre, e nelle picciole elite

mit , che nel cervello fi diramano

influifce, dove fi fanno le feparazioni

di quegli fpiriti, che a rimettere, e

rillorarc quelli, chefi fono confunti ,

furono dalla provida natura deflinati.

Quando adunque dopo il cibo fi me

fcolano nel fangue le parti del chilo

per perfezionarii , ed acquiliare circo

lando, e fpezzandoli la figura fangui

gna , ê neceffario, che quelle arterie

ricevendo in sè fieffemaggior quanti

tìt di materia, emeno atta al moto,

Ii dilatino ., e dilatandoíi premano le

fottopolle Meningi, le quali comuni

cando la prefiione. a’ canali. vicini

nel ccrebro,­e quelli agli aderenti ,

ne avviene, chegli fpiriti li dimi

ńui-fcano, e fi ritardino, срез‘ confe

guenza, che celïino ‘que’ moti, iqua

li ’per loro mezzo li producevano. E

come tutti i nervi ,tchefervono alle

fenfazioni del tatto, del gullo, dell;

odorato, della villa, e del fuono di

pendono irnmediatamcnte per l`efI`et­

to loro da que’ pleíîi ner­+eÍif(g) , per

'"zÁ2~ ` I С 6 CIÖ

. I I ' I'

- (g) Dal cervello fi diramano tut_­

ti «i nervi, Ã quali tra sè llellì li di-,

ä
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туман.

ciò gravi fi fanno gli occhi, ß chiv

dono le palpebre, е 1е fen-fazioni re

ůano dirò così addormentare. Diqu‘r

E vede, comcì Narcotici (12) intro

ůtcendoli nel Гаване, е dilatanqonc

e

 

flinguono fecondo alcuni in dieci pa

ri, e tutto il corpo fi ¢li£ìribui­

fcono aß’ ufo delle fenfazioni , e de’

moti . Dal prima pari derivano quel

li', che fervono alïovgano delle Na

rici per ln fcntimento èell’ adorato .

Dal fecondo pari quelli, che compon

по latìrutturz dell’ occhio perla vi

ope . Dal {сайта pari quelli dell’

udire, Bal quinto ‚ feíìo , е fetzimo

pari tra si дед} implicati Б derivano

quelli ,- che fcrvono allf organo del

gulìo, е’ cusìa quello» del каша, chenè fenfo comune a tutti li nervt.

(b) IlSolfo volatîIc,che fì«cû¢rac»per

mezzo della Chimicadall' Opp-io, fa

chiaramente conofcere, ehe lo fleífo

d-iíolve, e non unifce; della qualco

fa ci fa certi la Fenfaœionc amara ,

che nella lingua imprime . Dal Cel.

Nnmcher pa 1 пь38 , 4o fideducefar­

fi il moto de fangue maggiore, e pe

rò arricorda cfoverfì proibire 1’ Oppio

nelle :morro ie ¿elle narici, е nelle

E 0pPiit~ì„produeo«no fu»
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1с parti, c confcguentemente le' arte~­

rie , producono con agcvolezza il fon

no. Quello fxê detto delle fenfazioni,

dire fl puòfarxcora de’ moti, quando

confideriamo, che dal cervello la di

ramazione de’ nervi per tutto il cor

po В faccia. E quello è quello , che

riguarda la prefíione.

Venendo ora alla Languidezza, que

lla uafcere oíferviarno dal lungo efer

çizio del corpo, nel quale conforman
dofi gli fpiritidebbono perciò in imi

nnr copia influire ne’ nervi, onde lc

ŕìbńlle папой, non avendo così ab

bondante 1‘ irradiazione , ‘illarrguidi~

fcono , epe# confeguenza il moto diel

le parti, come de’fcnli fi titarda fi#

no ,

 

dore, indizio di volatili, che

pongono in mow ,e с promcrvono le

feparate . Ы Sanrorio rre’ fuoi Afa

rifmi oßïerva , 11=аГр1гаге il doppio-uno;

che dorme , diquello lia uno , che yc»

glia :» dupíe plus tran/'phat alormmu

ушам vigilan. Il Boerave nel Cap.

iefanmo ritrova la refpìwnìouc più for

te, e~ гена in quello, che ,dour_ne ,a ç.

il pol più gaglizrdo :, ìxnlíz; 11111111

«na dilatazione 'mvg ‚Боге nella pam

¿al fangue, с in oon za èn’ ca»

nali ‚Ф; lo insludono.
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no, che per mezzo de’ nuovi fpiriti

la macchina del nollro corpo novel

lamente li Ftabilifca. E quindi avvie

ne, che il fonno in_tale maniera ca~

gionato non riliora il corpo a perfe

zione, come allora quando allo efer

cizio li aggiungeil cibo ,­ imperocchè

cofpirando due caufc unitamente, ol

tre che la natura inchinata li vede a.

ricercare più facilmente il ripofo , ne

fente ancora di poi, quel più di van

taggio, che la nuova fabbrica degli

fpirxti per mezzo del cibo fuole arr_e~,

care prevedendo le pattiniancanti ,

e deboli. ‹ ~

Efaminate pertanto le noßre opera@

zioni dipendenti dalle Idee, e vedu

toli come cefli dall’ operare il noliro

corpo nel fonno, facilmente fcorgere

Ii dovcrebbe come un Sonnambulo pof

Га dormendo, operare.-_~ ‘ _

r Quando:adunq;ue daglifoggetti elle

riori vengono molle le-ñbrille netvo

íe, e per mezzo de’fenů un qualche

determinatomoto li comunica alcer­»

vello , firifvegliano allora in noi quel

le' «immagini „ che gliaogge_tti moven

t«i ci \raHigurano._`La;,qual eofa lucca

деле’ pu-r deblíe qualunqueivolta in«qu¢’

plelîi nervoíi _­l’«ilieÍÍo„ moro' Ii faccia ,‚

tutto che 'prodottonon venga e'ílerior­~

mente da’»corpi; lo «петель, с111е

QC,
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пе1 tempo del fonno`eol nome diffogno

s'appella. Ecorne 1’ alfuefazione, ed

il continuo efercizio , fa che alcuna

cofa alle volte facciamo, fenza che

ci accorgiamo di farla; cosi convie

ne dire, che le mozioni degli fpiriti

ne’nol'iri nervi liano più 'unil`ormi,' e

più inchinaue alle confuete nollre o

perazioni , che ad altre a noi non fo

lite; e perciò nel fognare quelleilief~

fe cole più volte veggiamo ,alle quali

ci troviamo applicati la maggior par

te del giorno. Cosi ifoldati di guer

‘reggiare li fognano, d‘l`a'more gl" in-'=

namorati, di giuoco i giuocatori; e

fe quelli folleto Sonnambuli- , non man

cherebbero certamente di dare indizio

colle loro operazioni di tuttoquello li

va l" Idea 'loro' ’ralligurando nel 'gior-~

no. Quindi li vede quanto facile fof-2

Те, che il noflro Sonnambulo dipre~=­

parare la tavola' li fognalle , ’e di fa

re altre Iimili года, а11е qtrali per fuo

_ufficio applicato' fi ritrova nel giorno,

е nelle quali più fovente ïdeepenfa

‚д д э .rc eej, . 1 .‚ ‚

Е‹1_ ¿Kendo che 111111111111111111111111111

corpo", che 1 ini noi* libetji‘»li"ehiarnaf­«

nv,-»hanno peftfondameńtofle 11411111;

e' le In1'ma'gini," регЁ le"qu’ali.l"a1àiura'

fa, che lofpiritolconcortia ad'­iâń2li­.

a
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liare quelle parti, le quali por vuole

in elercizio di moto; così le nel fo

gnare abbiamo un tale fondamento ,

dire dobbiamo, che l’ anima l’ iltelfo

principio leguendo, inchini. nelle me

delime efecuzioni, come fa nella "а

фйа, с le non ne fuccede l’ effetto ,

che alcuniimpedimenti vi liano, co

me abbiamo nel lonno dimolìrato, do

ve a due principalmente ci liamo ri

liretti; cioè alla llanchezza delle fi

bre, emancanza degli fpiriti dal lun@

go eferciz_io„cagionata,°, ed al ritardo,

e i_mpedin„\_ento de’ medelimi prove

niente da una forte prellìone delle ar

terie Горка de’ nervi nel cervello. Sic

chè fe alcuna cola vi folle, che nel

dormire, o ci toglielïe , o ci dimi

nnilfe cotelli impedimenti; l’anima

le certamente non loggiacerebbe a tale

mancanza , ma gl’ illelii moti potrebbe

fare ancora» dormendo.

Per quello riguarda la prellione del

le arterie lopra i nervi , olferviamo

elfere quelli di diverla natura , le li

conlideriamo nel principio, e le nel

profegui-mento della loro diramazio

ne ; imperocchè nella loro origina

dal cerebro fono di una Родина mol

le, inveliita di alcune fottil-illirhe»tu­

niche', le quali ñ­ vanno forti~lic»aqdo

ne
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nel progrelfo, e con le quali- li fan

no i nervi fempre piůconlillenti, co

me dall’ Anatomia del corpo mano

chiaramente fi vede.. Sicché oèiii pie.

ciola prellioue fatta fopra di loro po

tra con ogni facilita obbligare al corn

baciamento le loro parti, e impedi

re la continuazione di quegli fpiriti,

che fervìr debbonoalle fcnfazioni ,

ed ai moti, e cosi fare , che e gli

uni e gli altri relìino infruttuoli nel»

le loro azioni.

Ma le la conlillenza„ o la cralïizie

de’ nervi, che fervonoai moti volon

tari fo-fs: maggiore dell’ ordinario; la

prellione fatta dalle arterie vicine fa- t

rebbe meno attiva , e di minor effet

to ; e pero nafcere potrebbe, che gli

fpiriti molli dall’ anima per mezzo

d1ell’immagini, non ritrovando lirra

miti così chiuli profeguiifero il loro

corfo , e rifulrare ne facellero que’

moti, i quali ne’ Sonnambuli li veg

gono.

Q.1elIo'chiaramente li vede Коды;

corpi, I’ uno de’ quali prerna 1’ mfc

йоге, elfere ladirninuzione della for

za imprellagli, proporzionata aquel

le cedute , che in feguito di tempo

fa l’ inferiore, come dottamente di

mofira il Torricelli nella lua dilierta

zione della Pcrcolfa; e però п; av

vie
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viene,che quanto maggiore è la craf

fizie del corpo cedente, tanto mino

re На la preíîione , che fente 5 così

che, fe un corpo coll' iliefïa forza fi

prcma in clue maniere; l’una imme

diatamente; l’altra coll' interpoñzio

_ пе di qualche altro corpo , come Га

rebbe di panno, lana, o fimile; mi

nore rl’ allai farà la prefíione comu

nicatagli nella feconda maniera, che

nella prima.

Lo ílefïo può applicarfi ad un Son

nambulo, nel quale fe i nervi , che

fervono al moto elleriore delle parti

del corpo faranno, о di maggior dia

metro, che valeadire di maggior craf~

ñzie, o pure più dilianti dalla caufa

premente, o di maggior confifienza :

provando i medefìmi per ognuno di

quefii tre cafi minorelapprefïione del

le arterie, reiieranno più liberi a da

re ingreffo a quegli fpiriti, che l’ ani

ma nel fognare va qua, е là moven

do per l’ effetto diquelle azioni, che

le Idee, e le Immagini accompagna

no; е quindi , per mezzo ditale irra

diazione feguendo nuovo concorfo al

ie parti mancanti, ceffa ancora lade

bolezza nc'nervi, е 1а mancanza de

gli fpiriti , le quali cofe pofle ab~

biamo come fecondo motivodel fon

no . .

Que
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Quello èquello mi pare poterli arn

mettere ne’ Sonnarnbuli per ifpie­

gare i di loro moti nel fonno . Al

qual fine, fe efaininiamo la llruttura

de’ nervi nel nollro corpo , vediamo

come tutti non fono di uguale confi

Цепи, с craflizie , ma alcuni Ii ri

trovano di teflitura più molle , e di

poche ñbre formati, come gli Audito

rj, gli Olfatorj, egli Ottici , e dove

gli altri fono velliti di due membra

ne, cioè della Pia, e Dura madre ,

quelli da una fola, cioè dalla Pia Ma

dre vengono circondati . Per la qual

cofa fe pigliamo ilfonno naturalmen

te; oltre l’ elfereinervi de’fentimen~

ti per la lor fede più vicini al cervel

lo , c con cib più facili afarfl da cau

fe ellerne fenfibili; con tutto quello

fx veggono opprellî più deglialtri, an

zi il-ptimo principio del fonnoli {cuo

pre dalla debolezza di quei mufcoli

negli occhi . Dunque io inferifco; fc

nella naturale ilruttura nollra (i) ‚

1а minore crallizie, e la follanza più

molle ci da indizio di oppreflione più

U’ ’ . ‘ — ’gaf

1

 

‚ ч)

(I) Due forte di moti fi dillinguo~

no, alcuni fi dicono volontari , e al

tri li chiamano vitali . Que’ nervi ,

che fervono ai mufcoli pe’ moti

volontarj hannoorigine. dal cerebro'
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gagliarda ; potremo avere fondamen

to di credere, che fe alcuni oltre l’

ordinario fe ne ritrovano, i quali per

le cagioni addotte lafcino nelrfonno

in

f 

quelli, che fervono alli vitali dal ce

rebello, così il Boerave de Econo

mia Animalìr, е tra molte ra ionii

una ne adduce, edè „ Camprcßgofowl

titer; contufo plane, ab/lruŕlo, integre

fuppurato, zxfeéio dmigue cerebro , ita

ш ¢_ffeŕYu.t pcrtingat ufgue in medullo

fa cerebri , села: integre aŕiia omnium

mufrulorum voluntaria, omni: /enfus ,

omni: memoria, Ü' contra. Sed dura! l

afllo mufculorum fpontanea in :orde ‚

refpimtione 'va/is, ‘vi/ceribus vitalióus.

Libero , [апо aperto cereöro contra .

Iifdem fafïir in cerebello, /intim defi

nir aíŕio cordis, refpirationi: (Та. Of

fervo ancora come le libre componen

ti il cervello,da dove derivanoiner­

vi ре’ moti volontari, fono più mol

li, più efpanfili, e più facili ad effet

comprefe, di quello fieno quelle, che

formano il cerebello, da dove hanno

origine i nervi pe’ moti vitali. Dal

le quali cofe fi vede affai bene, che

la natura lleffa que’ nervi , che do~

vevano effere fempre aperti ne’ loro

canali, gli ha fabbricati di conlifien­

za , e craßìzie molto maggiore di quel
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Í 1’ ingrelïo agli fpiriti , liano quelli o

più lontani dalle caufa prementi , o

abbiano maggior craflizie , o liano

Compolii di una fofianza più confi

У (lente, le quali cofe conducono tutte

all’ illeffo fine.

_ E certamente fra due perfone, che

I fognano , fe in una Ii vedono certi

д moti, che«ne1l’alrra non apparifcono,

I dire dobbiamo, che nella prima tolti

Íiano quegliolìacoli, che nella fecon

ё da li trovano: i quali fe procedono

L dal chiuderfi, che fanno i canali ne’

I nervi „come dimollraro abbiamo fin

ora , così qualche cagione ciiûa, per

Í la quale relìino gl’illeíIi liberi da un

talc combaciamento , nè quella cer»

car dobbiamo altrove quando un fon

damento bafiante abbiamo di ricono

fcerla nella ilieffa loro materia, e íi

tuazione , come fi ê veduto poterli

fare feguendofi l’ ordine illeffo della

natura in tali eifetti. ‘
i ‘ Con

 

li , che perilo nuovo riparo degli fpi

riti dovevano nel fonno effere com

prefii, c cbiuli nelle porolità loro. E

però come offerva il Newton ne’ prin

cipi Mat. della Fil. Naf. Gli effetti

fimili hanno Iimili caufe , e quello -

principio non dubita di porlo come

legge di filofdfare ‚
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Con quelli fondamenti mi pare ,

che relli fpiegato, comeilnollro Son

nambulo parli. cammini, e ordinata

mente li impieghi in tante azioni .

Imperocchè le conlide-riamo alcuno ,'

il quale opera ellendo -vigilante, of~

ferviamo per appunto come in confe

guenza delle 1Idee dopo il giudicio

fatto nella comparazione delle МНЕ,

dilpone il corpo ad operare : per lo

che fare muove gli fpiriti verfo

quelle parti, che fervir debbono per

l’elecuzione delle operazioni alle qua

li .la volontà li ê dopo il" giudicio de

terminata . Corelle immagini , anzi

molto più intenfe li ritrovano anco

ra in quelli, che dormendo li fogna

no . Negl’ illelïi pure, 1’ anima feguen-­

do i..medelimi principi ordina gli lpi

riti per le loro llrade , e quelli cor

rendo qua , e là, e trovando chiuli

gli aditi alla irradiazione de’ nervi

per altre parti li volgone, lalciando

imperfette le libere mozioni del cor

po. Sicchè le efaminiamo amendue le

parti , in ciafcheduna vi ritroviamo

le Idee, le qnaliconfrontando, 1’ ani

ma giudica ; viritrovianio per mezzo

di elle la difpolizione nollra a deter

minarci con: la volonta all’ efecuzione

di quelle cole, le quali delideriamo,

con quella lola differenza , che in

quel
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quello , che dorme non hanno gli fpi

riti aperte le llrade per la produz1o~, ‘

ne de’moti, come lo fono in quello,

che è vigilante. Sicché le li vengaa

mollrare, che alcuna caula nelliSon

nambuli ellere vi polla, per la quale

сосед! canali non fr chiudano, alle

illelle dilpolizioni troviamo la mac

china dell’ animale tanto in quello ,

c-he dorme , quanto in quello , che

veglia , onde necellariamente gl’ ille?

lì effetti ne dobbiamo ancora dedur

re .

E fe alle volte le operazioni loro

non danno indizio diun giulio razio

cinio-, quello ê a mio credere, per

chè dormendo nonliritrovanoin quel

le cil‘collanze,.che accompagnano il

fogno. E così alcuna volrali fognerà.

un Guerriero d’ invitare il nemico а

duello, ed invece della lpada darà di

mano ad un legno, o ad altra cola ,

che gli (На d’attorno; il che non fa

rebbe, le pronta la fpada avelle. Ol

tre a cib pub ancora fuccedere, che

la mente li fabbrichi da sè Неба nuo

ve Idec, alle quali non lia lolita d’

applicarli, il perchè li confondano le

azioni di chi opera , lenza che gli

allanti li accorgano di quello far vo

glia ilSonnatnbulo. _

Dato adunque , chei Nottambuh

fac
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facciano le operazioni loroper mezzo

del fogno, il quale come veduto ab

biamo non è altro,che una forte ra.p~

prefentazione nell’ anima delle cofe

eiieriori , agevolmente fpicgar¢potre­

mo alcune particolari azioni fino ad

ora defcritte. Il che per fare quella

in primo luogo confidcro di preparare

la tavola , di mangiare, e di andare

in cantina a bere . Egli adunque in

cucina fi ritrovava addormentato quan

do И rizzb dalla panca, fopra cui ri

pofava, e di là pafsb neltinello, co

me nella íioria Ii legge. Figuriamoci

per tanto , che lo Helio Панда cosi

adagiato non avelfe dormito , e che

perciò avelfe voluto portarfi ad alle{ìi~

re la tavola. фа} principio crediamo

noi, che di la moffo Vavrebbea par

tire? Non altro certamente , che i'

Idea di dovere andare nel folito luo~

go per fare que’ dovuti ufiìcj ­ Lo che

per efeguirc, prefo averebbe un lume

per vederele fcale, per portareipiat

telli, e ogni altra cofa, che fiata gli

foffe neceífaria: ora, fe dormendo li

fognava di dover fare la ßeffa cofa,

-non abbiamo forfe anche nel fogna

quel principio ifie{To_ ,che nella veglia?

Se per quello adunque l’Anima molli

averebbe gli fpiriti pel moto delle

membra, per qual ragione non abbia

.. Xn()
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mo ancora per quefioa dedurre lo lief

fo? Sicché quando le {irade,che con

ducono al moto non fono impedire ,

polio il principio d'idea nel veglian~

te; e di (одно , che è l’illeli`a idea,

nel dormiente, dee 1’ Uomo prol`egui­ .

re il medeiìmo fine ; per lo quale ab

biamo депо, che .non dormendo ave~

rebbe prefo il lume per vedere le cofe

elieriori , cioè le fcale ‚ e le Ca

mere , che per lo buio Ídella not

te non riflettendo Нога, colori impri~

mere non poffono nell’anima alcuna

idea di sê fielfe. Ma fe nclfogno com

pariicono al vivo, e le camere, е le

fcale, e ogni altra cola; per qual ca

gione non debbe quegli,cheíì fogna,

i pafii fuoi in quelle difporre , come

fc folie in veglia? Qual ragione ab- '

biamo di dire , che alcuno poíi`a` afcen

dere di giorno una lunga fcala fenza

impedimento? fe non perchè 1’. idea,

che entro all’ Uomo fi ritrova, glifa

vedere i gradini, le rivolte, i poggi,

c ogni altra cofa, che per formare la

fcala vi concorre. Se adunque quegli

che dorme , ha l’illeÍl`a idea per mez-,

zo del fogne , perchè non dobbiamo

concludere , che i gradini della fea

la diiiintamente non Vegga, come fe

non dormilfe ё Ognunœpuò conoice

re in sè (lello, fe quando' legna vede

0puf¢'.'I`om.XX]K D le
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1€ ileffe cofe, come fe veglialîe, earl

0¢chj aperti le toccalfe. Eperb chia

"тенге li comprendefche il nolìro

Nottambulo doveva a’ loro luoghi por

Г? i piattelli , votare nelle caraffe il

Vino, e fare tutto ciò, che averebbe

fàtto vegliando, mentre nella veglia

vede le :Pfeife cofe, che nel fogno ,

nel quale fe quelli , che Nottamblxli

non fono , non fanno alcuna opera

zione, queÍl’è perchè gli fpiritimolï

fi dall’ Anima per mezzo del fogno non

trovano aperte le Parade per produrre

il moto all’efecuzione di tali effetti,

come dimollrato abbiamo ne’ Son«

nambuli avvenire. Così per andare in

cantina, per ilmovere lo fpinello del

la botte; per chiudere lo fleífo, quan»

do è pieno il bicchiere ‚‘ balla riflet

tere per qual ragionelo faceva di gior#

no, per quindi dedurne come median

te il fogno fare lo dovcfle ancora dor

mendo, e liinferirä, che fe_vegliante‘

vede la botte, la vede ancora nel fo

no, e cosi fe nella veglia trae dalla (tef

a quella quantità di vino, che ê ne»

ceílaria per empiere il bicchiere , l’

illefla quantità a un di prelfo per la

confuetudine fatta nelgiorno trardeb­

be, il medelimo tempo impiegare , e

nella manierallefla muovere lo fpinel

lo, come fe non dormiffe.

Quin
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Quindi ne avviene, che efercitan­

dofi in quelle pofe delle quali non ne

tiene fperienza тайга di non fapere

quello lifaccxa. Quello ho io olïerva

to particolarmente in nna occalione,

che Ii porto al fervigio de'l’adroniin

una Sala di S. E. Capitanio il Si nor

Alvife Mocenigo, nella quale co aal

cuna non faceva , ma folamente paf

feggiava con confïilione. Coll’ illeffo

principio _ii rende ragione di tutte le

operazioni, nelle quali li ê fatto ve

dere ad operare aggiulìatamente , per

chè, come difïi , le íieffe соГе vede

per mezzo del (одно , come fe non

dormiffe. Ma in quelle impiegandoii,

delle quali non ha fperienza; o pure

in altroluogo elfendo fuori di quello

ove debbe operare, iiconfonde tanto

llo, nè da fegno di alcuna ragione

vole azione. ~

Sicché a due cofe ci riduciamo ‚

come difli dianzi, nello fpiegare Чаша,‘

che fa un Notrambulo. All’idea pri

mo principio , ed unico motivo per

cui l’anima dirige gli fpiritiamuove

re le membra del noíiro corpo per le

.operazioni volontarie . Per fecondo all’

apertura de’ canali,acciocchê gli fpiriti

non refiino impcditi dal loro moro.

Per le operazioni cliuno che veglia,
À quelle due cofe abbiamo necefTaria­

D z men~
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mente; per que lo poi, che dorme ,

abbiamo per 1’ ordinario folamente le

idee per mezzo del logno, eglifpiriti

rellano impediti dal loro corfo. Ma le

li tolga l’impedimento degli fpiriti ,

e quella quantita, che è necellaria li

ritrovi, e pe’ moti vitali, e pe’ vo

lontari, lo llelfo abbiamo in quello ,

che veglia, come in quello, che дог‘

me , e per cenleguenza le quegli, cher

veglia pub elattamente operare ,lo pub

ancora quegli, che dorme.

Е quelli lono que’ pochi riflclii , i

quali ho fatto nell’ occalione daramidi

vedere un Sonnambulo nelle fue ope

razione prodigiolo, come dalla lloria

li comprende, e i quali al fogno prim*

cipalmente, ed alla qualità, ellruttu­

ra de'nervi inlervienti al moto delle

parti li rillringono. Per lo logno ho

mollratocome per mezzo delleirnma

_ gini debba l’anima operare per por

re in moto gli lpiriri. Per lallrutru­.

ra de’nervilio fatto vedere, come-an

che nel dormire polfano elfere aperti

que’ canali, che perl’ordinario relia

'no clqiuli, quando gli llelli fono o di

maggiore conlillenza , o di maggior

diametro, o pure più lontani dalle ar

terie prementi. Siccliè toltenele fen

fazioni, i nervi delle quali fono già

fortemente opprelli per -la loro llrug.

‘я
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tura meno conûllente degli altri , ciri

duciarno ad un illeflo principio nello

[piegare le operazioni di uno, che ve

glia, edi uno , che dorme , lolo che

in quello entrano le immagini per mez

zo de’ fcnli, e particolarmente della

villa, ed in quello per mezzo del fogno .

Qgegli che volentieri nella ricerca

delle naturali caule li impiegano , facil

mente conolceranno, che le io nella

fpiegazione fatta lin ora non ho dato

nel legno, non ho voluto almeno tra

lafciare di invelligarc qualche princi

pio di verità; bene lapendo, che mol

ti in miglior modo penfando potran

no col loro faggio difcernimento più ol

tre arrivare di quello io abbia fatto nel

conliderare così dipalfaggio gli effet

ti prodigioli di quella mano, che con

tanta aggiullatezza avendo coordina

to ogni minima parte della natura,ha

voluto pofcia lafciare al corto nollro

intendimento un vallo campo di con

templazione , e an1mirazione;E fono .

Umilifr. Вега‘. Obâl. Servitarc

Marziale Reghelini .
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